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aarrttiiaammoo  ddaallllaa  mmoorrttee  ddii  AAnn--
ddrreeoottttii??

«Chi è?».
RRiissppoossttaa  aannddrreeoottttiiaannaa..
«In effetti».
In letteratura, come in ogni

campo, ci sono i monumenti a
se stessi. Le icone solenni e con-
sapevoli. I venerati maestri, co-
me li chiamava Berselli.

Andrea Camilleri, beato lui, è
tutt’altra cosa. Garbato e spiri-
toso, felice di raccontare e cu-
rioso di ascoltare, ieri mattina è
arrivato a Cagliari - che per
l’occasione si è finalmente in-
ventata una giornata di prima-
vera afrosiciliana - per incon-
trare gli studenti del seminario
sulla sua opera organizzato da
Studi Umanistici, presentare il
suo nuovo romanzo del filone
storico “La rivoluzione della lu-
na” (dedicato al breve e intenso
periodo che nel Seicento vide
Eleonora de Moura viceré del-
la Sicilia) e infine, stamattina al-
le 11 in Rettorato, venire insi-
gnito della laurea honoris cau-
sa in Letteratura.

La sua lectio magistralis sarà
“Riflessioni su un capitolo di
Svevo”, ad occuparsi della lau-
datio del romanziere siciliano
sarà il docente Giuseppe Marci
che, come raccontato più volte,
prestò la faccia al Montalbano
mentale di Camilleri. Nel senso
che (nel periodo ante-Zingaret-
ti) dopo un incontro con Marci
lo scrittore prese a immaginare
il proprio commissario con i
baffi e lo sguardo del professo-
re sardo.

Prima di tuffarsi nella due
giorni cagliaritana lo scrittore
fa due chiacchiere con i giorna-
listi, cominciando da Andreotti
che in realtà «è stato l’Italia de-
mocristiana, con le sue luci e le
sue molte, moltissime ombre.
Io non aspetterei che sia la Sto-
ria a dare un giudizio sul suo
conto, come ci viene suggerito
da un’altissima carica istituzio-
nale: credo che un parere sul
suo conto gli italiani se lo siano
già abbondantemente formato.
Che altro dire? Di certo se n’è
andato nell’Aldilà con una vali-
gia piena di misteri».

RReessttiiaammoo  aallll’’aattttuuaalliittàà::  FFeerrrraa--
rraa  ddiiccee  cchhee  llaa  mmaaffiiaa  èè  ll’’eesssseennzzaa
ddeellllaa  SSiicciilliiaa..

«E questa è una minchiata,
tanto per rimanere in ambito
siculo. La mafia è una parte im-
portante della Sicilia, ma non la
sua espressione assoluta. Mi
verrebbe da dirgli: ma caro

P amico, e allora
Falcone di che
cosa era espres-
sione se non del-
la Sicilia? E Bor-
sellino? E gli altri
magistrati, cara-
binieri e poliziot-
ti siciliani che
hanno fatto la lo-
ro stessa fine? E
poi, scusi, se que-
sta cosa fosse ve-
ra perché non
dovremmo dirla
anche della ca-
morra, o della
’ndrangheta?
Che cosa do-
vremmo dire di
tutto un Paese
dove la politica è
così devastata
che appena si
sciolgono le Ca-
mere c’è un sot-
tosegretario - fi-
no a quel mo-
mento difeso
strenuamente
dai suoi compa-
gni - che mette
piede fuori dal
Parlamento e va
dritto in carce-
re?».

AA  pprrooppoossiittoo  ddii
ppoolliittiiccaa::  iill  ggoovveerr--
nnoo  ddeellllee  llaarrgghhee
iinntteessee..

«Che cosa vuo-
le che le dica?
Come la penso io
lo sanno i porci e
i cani: non posso che essere
contrario. Detto questo, già che
il governo c’è almeno risolva le
questioni urgenti. Trovi i soldi
per la cassa integrazione e
cambi questa legge elettorale
schi-fo-sa. Poi torniamo al voto.
Dice: “Eh ma così vince Berlu-
sconi”.Va bene. Cioè: a me non
va bene per niente, però il gio-
co della democrazia è questo. È
l’alternanza».

EE  nneell  ffrraatttteemmppoo  lleeii  vvaa  aa  rriippee--
ssccaarree  iill  SSeeiicceennttoo  ssiicciilliiaannoo..

«Guardi, quando vado a fru-
gare nella Storia non lo faccio
per impadronirmi di un perso-
naggio e poi lasciarlo lì, inerte.
Se mi occupo di una figura o di
un fatto è perché lo vedo stinge-
re sui giorni nostri, in qualche
modo. Prenda la mia Eleonora:
in poco tempo fece una quanti-
tà impressionante di cose posi-
tive, dal prezzo del pane cal-
mierato ai ricoveri per le vec-

chie fino alle corporazioni pro-
fessionali. Quando hanno il po-
tere le donne lo esercitano con
un impegno, una dedizione as-
soluti. Pensi alla Thatcher: ter-
rorizzante! Io proposi per
scherzo le quote azzurre: la-
sciamole fare, affidiamoci alle
donne, non potrà che venircene
del bene. Poi, certo, non sono
solo le donne a lavorare bene:
pensiamo a Crocetta, che da go-
vernatore siciliano ha abolito le
Province. Lei ha un’idea dell’in-
treccio di potere che ha spazza-
to via con una firma?».

MMoonnttaallbbaannoo  ccoonnttiinnuuaa  aa  mmiiee--
tteerree  rreeccoorrdd  ddii  aassccoollttii..  QQuuaannttoo  èè
ddoolloorroossoo  aaddaattttaarree  uunn  rroommaannzzoo
aallllaa  ttvv??

«Le dico una storia che mi
piace moltissimo. Quando gli
americani si decisero a trarre
un film da “Il postino suona
sempre due volte” di Cain, lui
non lo vide. Ci andò un suo

amico, che poi corse da lui
scandalizzato: “Oh James, sa-
pessi come hanno ridotto il tuo
libro!”. Lui scattò in piedi, andò
alla libreria e poi, osservando il
volume, rispose: “Ma no, mi
sembra in ottime condizioni...”.
Certo, di solito la versione cine-
matografica di un libro è molto
più fedele di quella televisiva, io
però firmo la sceneggiatura de-
gli episodi di Montalbano e
quindi non mi tocca soffrire. Mi
capita di discutere, questo sì.
Per esempio mi pareva che per
“Una lama di luce” Francesco
Bruni stesse alleggerendo trop-
po il testo, che trovava eccessi-
vo: bene, alla fine aveva ragio-
ne lui. Si impara tanto in tv, sa?
Io ero il produttore delegato Rai
per i gialli di Maigret e ricorde-
rò sempre come lavorava lo
sceneggiatore, Diego Fabbri.
Ha presente come funzionano i
romanzi di Simenon, no? C’è

un episodio che comincia e si
interrompe, poi parte l’episodio
due e si interrompe, poi il tre
eccetera. Lui comprava sei edi-
zioni economiche, strappava le
pagine e ricomponeva gli epi-
sodi. Poi sceglieva: parto con
questo, continuo con quest’al-
tro... Destrutturava e ristruttu-
rava. Quando scrivo, mental-
mente seguo ancora quel mo-
dello».

OOrraa  ccoommiinncciiaannoo  llee  ssuuee  4488  oorree
nneellllaa  cciittttàà  ddii  SSeerrggiioo  AAttzzeennii..

«Mi colpì molto scoprire che
leggendo il mio italiano regio-
nale disse di considerarmi “un
suo fratello”, esattamente come
io percepivo lui. Ci siamo reci-
procamente stimati a distanza,
ma l’anno scorso ho avuto il
profondo piacere di conoscere
sua figlia. È stato come se que-
sta nostra amicizia prendesse
finalmente corpo».

Celestino Tabasso

L’autrice oggi a Cagliari

Agnello-Hornby
e Skàrmeta
al decimo Gavoi

n ensamble italo-mitteleuropeo, un’alle-
anza con gli istituti di cultura degli altri

Paesi dell’Unione e ospiti come Antonio
Skármeta, Simonetta Agnello Hornby, Mar-
co Malvaldi e Vauro.

È una parte - solo la prima, il programma
completo verrà diffuso nei prossimi giorni -
degli ospiti che l’Isola delle Storie inviterà a
Gavoi per festeggiare la decima edizione del
festival letterario. Per l’appuntamento bar-
baricino è un momento significativo, e non
solo per il valore simbolico del decennale.
Da un lato il festival - come ricorda il comu-
nicato diffuso ieri - a marzo «nel Rapporto
sulla Promozione della Lettura in Italia -
promosso dal Dipartimento per l’informa-
zione e l’editoria della presidenza del Con-
siglio dei ministri e curato dal Forum del Li-
bro - è stato inserito tra le diciotto più im-
portanti manifestazioni letterarie e fiere in
Italia» su 1200 eventi esaminati. Dall’altro,
i tagli inflitti dalle manovre economiche al-
le amministrazioni pubbliche da anni ren-
dono complessa la vita non solo all’Isola
delle Storie, ma a tutte le manifestazioni cul-
turali. Ma visto che le occasioni per parlare
di bilanci e risparmi saranno fin troppo ab-
bondanti, per oggi restiamo sul programma
che decollerà la sera del 4 luglio per conclu-
dersi il 7.Ad aprire la festa sarà un concer-
to nato dalla collaborazione tra l’Isola delle
Storie, Goethe-Institut, Forum Austriaco,
Istituto Romeno di Cultura di Venezia, Isti-
tuto di Cultura Polacco di Roma. I musicisti
coinvolti sono Christopher Dell, vibrafono e
coordinatore del gruppo (Germania), Gavi-
no Murgia, sassofono, (Italia), Lelio Gian-
netto, basso (Italia),Wolfgang Reisinger, bat-
teria (Austria), Nicolas Simion, clarinetto
(Romania), Maciej Fortuna, tromba (Polo-
nia).

Fra gli ospiti, come dicevamo, spicca il
nome di Skármeta, il narratore (ma anche
saggista e diplomatico) cileno noto al gran-
de pubblico soprattutto per “Il postino di
Neruda”. Un’altra voce d’oltreconfine par-
ticolarmente interessante è quella di Simo-
netta Agnello Hornby, scrittrice italiana na-
turalizzata britannica che alla sua carriera
da avvocato e magistrato minorile in Inghil-
terra ha affiancato quella di narratrice fir-
mando libri come “La mennulara” e “Vento
scomposto”. I lettori cagliaritani potranno
incontrarla già oggi alle 18 alla Feltrinelli di
via Paoli, dove presenterà il suo “Il male che
si deve raccontare. Per cancellare la violen-
za domestica”. Domani sarà invece alle 10
nell’aula Magna del Tribunale dei Minori di
Cagliari. Tra gli ospiti stranieri, infine, il fi-
losofo tedesco il filosofo tedesco Julian Ni-
de-Rümelin. Le pagine italiane comprendo-
no Paola Mastrocola (insegnante e vincitri-
ce del Campiello nel 2004 con “Una barca
nel bosco”) un giornalista-scrittore come
Massimo Gramellini (“Fai bei sogni”) e il
cronista-inchiestista Gianluigi Nuzzi (“Vati-
cano Spa” e “Sua Santità. Le Carte Segrete
di Benedetto XVI”) il giallista Marco Mal-
valdi (molto amate le sue inchieste ambien-
tate fra gli aperitivi e i cappuccini al “Bar
Lume”), Lorenzo Amurri (“Apnea”), il vi-
gnettista Vauro e l’attore Fabrizio Gifuni.
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Il romanziere e la mafia, la politica, le sceneggiature, il rapporto con Atzeni

«Ho imparato a scrivere libri
vedendoli strappare per la tv»
Andrea Camilleri a Cagliari per la laurea honoris causa

Camilleri incontra
gli studenti
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